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Saluto del Sindaco

Come Primo Cittadino fortemente attaccato al territorio di Sona ed alla sua storia 
non posso che essere profondamente orgoglioso ed onorato del prezioso lavoro 
fatto dal Gruppo di Storia Locale con questa pubblicazione.
Le tantissime cartoline qui riprodotte raccontano la storia nel corso del Novecento 
di luoghi ed edifici significativi per la nostra comunità: case importanti di famiglie 
nobili, grandi e piccole corti rurali, luoghi istituzionali e religiosi, bellissimi paesaggi 
cittadini ripresi all’interno delle piazze o dai colli periferici.
Queste immagini fotografiche, in bianco e nero, spesso ingiallite dal tempo, rap-
presentano dei veri documenti storici, ed il lettore potrà cogliere tutto il passaggio 
del tempo che da quelle immagini porta a noi. Tramite le cartoline si percepisce la 
vita quotidiana di paese, le modifiche urbanistiche, le trasformazioni architettoniche 
degli edifici, lo sviluppo dei confini abitativi. La povertà e la ricchezza di allora, la 
semplicità e le difficoltà del secolo scorso. Tutto raccontato meglio di mille parole.
Mancano purtroppo le persone, con i loro visi e gli abiti del tempo, i lavori della vita 
quotidiana: i fotografi e tipografi, succedutisi nei decenni, hanno preferito ritrarre 
gli edifici, i monumenti, ritraendo nelle foto di piazza solo qualche cittadino, da lon-
tano, senza dettagli o particolari. Erano troppo poveri ed umili i nostri antenati per 
meritare uno scatto.
Ma grazie a loro, a questi tenaci avi, alla loro cura delle case, delle chiese e dei mo-
numenti, molte cartoline sono rappresentative di luoghi ancora esistenti, paesaggi 
ancora tutelati, ambienti consolidati.
Grazie al Gruppo di Storia Locale e a quanti hanno collaborato; un grazie anche e 
soprattutto alla cartolina, uno strumento che ormai appartiene al passato! In un’epo-
ca di e-mail, sms, mms e chat, di tantissimi scatti fotografici digitali senza neppure 
una stampa su cui trasferire permanentemente l’immagine, questo volume ci per-
mette di riscoprire il gusto della cartolina illustrata, quel rettangolo di cartoncino 
che è stato per decenni un diffusissimo mezzo di comunicazione tra le persone 
care, custodito nel cassetto per l’affetto che serbava in sè. Abitudini care di cui oggi
abbiamo perso la memoria.
A voi lettori questo meraviglioso secondo quaderno: l’Amministrazione vuole dare 
un contributo alla valorizzazione del passato, a vantaggio di tutti i concittadini di 
oggi e soprattutto a quelli di domani.
Buona lettura!

Gianluigi Mazzi
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Presentazione del Presidente del Gruppo di Ricerca
per lo Studio della Storia Locale

Quando si sente parlare di documenti storici, vengono subito alla mente i fogli 
ingialliti dal tempo, scritti con grafie svolazzanti di scrivani, o con caratteri impressi 
da vecchi torchi di stampa; oppure si pensa agli oggetti antichi, catalogati nei musei 
o esposti nei siti archeologici.

Con l’avvento della fotografia, tuttavia, sono diventate testimonianza del passato 
anche le foto. Grazie a questa tecnica, sono state diffuse anche le cartoline postali, 
un mezzo semplice ed economico per comunicare con gli altri. Per fortuna, alcuni 
di questi cartoncini illustrati non sono stati buttati nella spazzatura subito dopo la 
lettura, ma conservati negli anni e poi finiti nel mercato dell’antiquariato.

È grazie ai collezionisti, che con tanta pazienza ne sono andati alla ricerca, che oggi 
possiamo ammirare tante cartoline che sono in grado di farci vedere com’erano 
una volta i nostri paesi: alcuni scorci paesaggistici sono molto cambiati, altri sono 
rimasti simili ad ora, sicuramente dappertutto c’era molto più verde. Chi spedì tanto 
tempo fa quei biglietti postali che raffiguravano (in bianco e nero, perché le foto a 
colori non c’erano ancora) le frazioni del Comune di Sona non se ne rendeva conto, 
ma stava trasmettendo ai posteri delle testimonianze storiche.

Il Gruppo di ricerca per lo studio della storia locale del Comune di Sona ha raccolto 
quante più cartoline ha potuto, e le ha riprodotte, munite di didascalie e brevi 
informazioni storiche, su questo “Quaderno”: il secondo – dopo quello del 2014 
intitolato “La Grande Guerra nel Comune di Sona” – di una collana che dovrà 
continuare ancora. 

Mario Nicoli
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SONA CAPOLUOGO
LA STORIA DEL MUNICIPIO

Un tempo il municipio di Sona era in via Roma, nell’attuale ristorante “El Bagolo”. 
Agli inizi degli anni ’30 l’Amministrazione comunale acquistò il palazzo in piazza 
Roma che fino ad allora era appartenuto alla famiglia Carnesali, e lì furono trasferiti 
gli uffici e il personale. L’inaugurazione della nuova sede avvenne l’8 maggio 1932. 
Sotto la scritta “Municipio” furono dipinti due stemmi: uno del Comune di Sona e 
uno del Partito nazionale fascista, ed inoltre un cartiglio recante la dicitura “ANNO 
XI - EF”, dove la sigla EF stava per “era fascista”. In seguito, lo stemma del Fascio 
fu sostituito da quello della Provincia di Verona, e il cartiglio venne cancellato.
Negli anni ’80, viste le condizioni di degrado in cui era ormai ridotto l’edificio, fu de-
ciso di sottoporlo a ristrutturazione: un lavoro impegnativo di rifacimento che diede 
al fabbricato l’aspetto che vediamo al giorno d’oggi.
Il municipio è la sede amministrativa del Comune di Sona; quest’ultimo, tuttavia, 
non dobbiamo pensare che abbia sempre avuto l’assetto territoriale di oggi. Nei 
secoli passati Palazzolo faceva Comune a sé stante, con San Giorgio in Salici come 
frazione. Anche Sona era un Comune a sé, in pratica formato dal paese e dal ter-
ritorio circostante. Vi fu anche un breve periodo (epoca napoleonica) in cui San 
Giorgio dapprima divenne Comune autonomo, poi addirittura assurse a capoluogo, 
con Palazzolo e Sona frazioni. I confini attuali furono stabiliti dopo il 1814, con la 
dominazione austriaca, quando alle frazioni di Palazzolo e San Giorgio fu aggiunta 
anche Lugagnano, mentre la sede municipale fu stabilita a Sona (forse per la sua 
posizione centrale rispetto agli altri paesi).



10

LA PIAZZA E LA CHIESA PARROCCHIALE

Agli inizi del ‘900 la piazza di Sona non aveva l’aspetto attuale. Anzi, era ben di-
versa. Sul lato dirimpetto alla chiesa non c’era la fila di case (negozio di alimen-
tari, bar, parrucchiera, case popolari) che vediamo adesso; al loro posto, vi era 
semplicemente un muretto di ciottoli che racchiudeva una serie di orti. Di fronte, 
a delimitare il brolo della canonica, c’era un altro muro di sassi, così sporgente da 
restringere la strada, e far sì che il luogo non apparisse come una piazza, ma una 
via qualsiasi. La chiesa aveva una sola navata, non era ancora fiancheggiata né 
dall’oratorio da una parte, né dal teatro (i cosiddetti “casotini”) dall’altra. Un pozzo 
serviva per l‘approvvigionamento idrico. Era indicata come “piazza”, ma in modo 
anonimo, non avendo una denominazione precisa. 
Una vera rivoluzione architettonica si verificò a partire dagli anni Venti. Venne ab-
battuto il muretto degli orti e, in vari tempi successivi, furono costruiti gli edifici che 
vediamo anche oggi (le case popolari saranno le ultime, erette negli anni ’50 circa). 
Dal lato opposto, il muro dell’orto della canonica fu demolito, ricostruito in posizione 
più rientrante così da allargare lo spazio e conferirgli un aspetto di vera piazza, infi-
ne gli fu addossato (nel 1928) il monumento ai Caduti. A fianco della chiesa furono 
realizzati dapprima il teatro, e anni dopo l’oratorio. Nel 1927 il luogo fu denominato 
“Piazza della Vittoria”, in riferimento alla Prima Guerra Mondiale. Il pozzo fu rimosso 
agli inizi degli anni ’50, ma prima di allora la gente usava servirsi anche dell’acqua 
che sgorgava dai rubinetti del monumento.
Era uno spazio di riferimento e di aggregazione per tutti, nella vita quotidiana come 
in occasione di manifestazioni civiche; era anche il ritrovo dei bambini per i giochi. 

Primi del ‘900. A sinistra della chiesa non c’è ancora l’oratorio; a destra, il muro di 
ciottoli che circondava il cortile della canonica.
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Sono di epoca recente le ultime ristrutturazioni: costruzione della nuova casa del 
parroco, riconversione della precedente canonica ad altro uso, abbattimento del 
vecchio teatro ma conservazio-
ne di alcuni “casotini” (ridotti a 
cinque rispetto agli otto origina-
li), il monumento – non più ap-
poggiato al muro, nel frattempo 
demolito – lasciato senza fonta-
na e addobbato con fiori. Nella 
vita quotidiana, la piazza viene 
oggi usata come parcheggio per 
le automobili, ma rimane an-
cora un simbolo del paese e il 
punto di riferimento per le ma-
nifestazioni civiche.

Primi del ‘900. La chiesa vista da via 
Marconi. In basso si vedono gli orti 
che stavano di fronte ad essa. Questa 
veduta oggi non sarebbe possibile, 
per la serie di case che sono state co-
struite davanti alla piazza.

Primi del ‘900. Il muro che delimitava il brolo della canonica, che toglieva spazio alla piazza. In 
primo piano, il pozzo per l’approvvigionamento dell’acqua.
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La piazza dopo le modifiche negli anni 
’20: il monumento ai Caduti, l’oratorio a 
sinistra della chiesa e, a destra, il teatro. 
Il tutto, in uno spazio più ampio rispetto a 
prima. Sullo sfondo, l’attuale pizzeria dai 
Beghini, con a sinistra il muro e l’accesso ad 
arco nella corte retrostante. Si noti l’uomo 
che sta camminando a fianco di un cavallo: 
non erano ancora i tempi delle automobili e 
dei parcheggi! 

In quest’angolo tra la piazza e via Val-
lechia, dove oggi c’è la pizzeria Beghini, 
una volta c’erano questi due locali: su uno 
si intravede la scritta “vino” (dunque un’o-
steria, con delle sedie all’esterno per gli 
avventori), sull’altro si legge “sarto e bar-
biere” (due professioni che spesso venivano 
esercitate dalla stessa persona).



13

LE VILLE

Villa Trevisani

Villa Trevisani è uno dei luoghi più incantevoli nel centro paese di Sona. Costruzione 
con architettura a corte rurale, fu trasformata nel tempo in elegante residenza; era 
circondata da un giardino all’inglese con viali e alternanza di vegetazione arborea e 
arbustiva con piante d’alto fusto riunite in forme irregolari.

Aveva un ingresso con bellissima 
scala di raccordo, tra i piani del 
giardino, con parapetto a balaustra, 
ornata da statue e vasi. Nel parco vi 
era anche uno chalet di cui riman-
gono solo alcune testimonianze di 
pietre dei muri perimetrali di soste-
gno e una piccola porzione di scala.
Inoltre, inserita nel mezzo dei pini, 
costruita nel 1834 ed ancora esi-
stente, vi era una struttura conica 
oggi conosciuta come “Guglia” ma 
che era intitolata come “Torre Ga-
briella” in ricordo di una figlioletta 
morta prematuramente.
Nella serie di cartoline che seguo-
no, risalenti agli inizi del ‘900, si 
vede l’edificio com’era in origine, e 
dopo alcuni interventi di ristruttu-
razione.

L’aspetto originario
di Villa Trevisani

L’elegante chalet, poi demolito
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Il monumentale
scalone

di ingresso

Il giardino,
dall’aspetto ben curato

Veduta
posteriore
della villa,
dopo alcuni
interventi di
ristrutturazione
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Villa Previtali

Risalente al XVIII secolo e conosciuta 
anche come “Villa Eire”, un tempo era 
proprietà della famiglia Previtali; oggi 
è utilizzata come ristorante-pizzeria. Il 
personaggio più illustre di questo casato 
fu Nino Previtali (1882-1945), poeta fra 
i più apprezzati nel panorama letterario veronese del primo Novecento; terribile 
la sua fine: morì sotto i bombardamenti alleati a Verona nel 1945. Nella cartolina 
sottostante, dei primi decenni del secolo scorso, si vedono particolari che oggi non 
ci sono più: un ponte su un laghetto, le merlature sul tetto; è tuttora presente,
invece, il rigoglioso parco costituito da numerose piante, alcune di pregio. 

La facciata anteriore
della villa Trevisani
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Villa Macola

Villa Sparavieri-Macola-Dalla Rosa è un edificio risalente al XVIII secolo, in stile 
neoclassico. Ha un corpo centrale e due laterali, che nell’insieme le conferiscono un 
aspetto a ferro di cavallo. È abbellita da un giardino e da alcune piante d’alto fusto. 
Tra il IX e XX secolo fu la residenza del conte Ferdinando Sparavieri (1845-1918), 
che rivestì la carica di Sindaco del Comune di Sona dal 1893 al 1907. Subentrarono 
poi i Macola, anch’essi conti. Di quest’ultima famiglia, ricordiamo Beatrice Maco-
la (1965-2001), che trascorse l’infanzia in questa villa; si tratta di un’attrice che 
raggiunse la notorietà nel teatro, nel cinema e nella televisione, non solo italiani, 
ma anche internazionali (interpretò una parte di rilievo nel famoso film di Steven 
Spielberg “Schindler’s List”); morì a soli trentasei anni. 

La “casa innominata”

L’edificio raffigurato in basso a destra è denominato “casa innominata” perché non si 
sa bene a chi sia appartenuta in passato. Sulla facciata è dipinto uno stemma aral-
dico, ma ormai così stinto che non si riesce a decifrarlo. Al pianoterra c’è una stan-
za denominata “sala degli affreschi”, perché 
sulle pareti vi sono dei dipinti – purtroppo 
male conservati – risalenti alla metà-fine 
del XVI secolo. Questa signorile residenza 
rinascimentale fu sottoposta a restauro nel 
1978, ed è di proprietà del Comune di Sona.

Da sinistra: il campanile della chiesa, Villa Trevisani, 
la “casa innominata”.
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Villa Angheben

Oggi di proprietà Sparici-Landini, è una costruzione dell’Ottocento sorta su una 
base più antica. Essa domina il Montecorno, altura caratterizzata da una serie di 
cipressi in doppia fila (“viale dei pini”). Su queste terre furono rinvenuti interessanti 
reperti archeologici risalenti all’Età del Bronzo (1600-1300 a.C.). Nella sottostante 
cartolina risalente a metà degli anni ’20, si vede una struttura merlata, a sinistra, 
oggi non più esistente.

Corte Montresora

Corte Montresora è un complesso edili-
zio del Seicento situato in località Valle di 
Sona. Comprende la villa padronale, i fab-
bricati rurali e i magazzini, il parco e il bo-
sco. Ha una disposizione a ferro di cavallo 
con al centro l’edificio dei nobili proprietari 
disposto su due piani e un elegante por-
tale d’ingresso. Possiede anche una bella 
torre colombara, l’elemento più antico del 
fabbricato, risalente al XIV secolo. La cor-
te è stata sottoposta ad intervento di ri-
strutturazione nel 2009.
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Villa Consolaro

Villa Consolaro, ora Turata, è stata un convento dei frati Gesuiti fino alla loro sop-
pressione nel periodo napoleonico. Di seguito, come reggenti di tale immobile furo-
no nominati in successione vari sacerdoti, e tale proprietà fu anche per un periodo 
Casa di villeggiatura della Curia Vescovile di Verona.
Come visibile nella foto, l’im-
mobile possedeva strutture la-
terali tipicamente conventuali, 
tuttora in ottimo stato di con-
servazione, ed era ornato con 
un giardino all’italiana, con 
piantumazione di vegetazione 
a basso e medio fusto tuttora 
in essere.
Oggi l’impronta del fabbricato 
rimane tale, e l’inserimento di 
una scala esterna in pietra con 
balaustra e di un’alzata la ren-
de elegante residenza privata. 

I PANORAMI

Si è sempre scritto che Sona è “un ameno paesello adagiato su una collina”. In effet-
ti, il paesaggio che il capoluogo offre allo sguardo è pittoresco. Non a caso le cartoli-
ne che riproducono i suoi scorci più belli sono molte. Alcune lo ritraggono da lontano, 
mettendo in evidenza l’abbondanza di vegetazione – tipica del paese di campagna 
– che accompagna le case; non mancano quelle che si soffermano sul centro abi-
tato, in alcune parti uguale o molto simile ad oggi, ma in altre sono evidenti dei 
cambiamenti. Tutte le seguenti immagini risalgono ai primi decenni del Novecento.

Veduta dalla Valle di Sona. La casa in primo piano a destra è la località Bellavista.
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Veduta dal Castello, con alcune case di via Marconi e via Roma a sinistra, e di via Grotto a destra.

La campagna della Valle di Sona. In primo piano, località Ca’ Vecchie.
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Sona negli anni ’30. Sulla casa a sinistra era scritta la frase di Mussolini “Noi tireremo diritto”.

Altra foto del centro. In alto, il Montecorno con il Viale dei Cipressi.
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Primi del ‘900. Da sinistra: casa popolare (poi Casa del Fascio, demolita a metà degli anni ’60 e 
sostituita dall’attuale farmacia); palazzo Carnesali (oggi municipio); in basso, muro delimitante una 
serie di orti (poi demolito e sostituito dalle odierne case che si affacciano sulla piazza).

Veduta dal cimitero, verso via Vallecchia
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SAN GIORGIO IN SALICI

LA STORIA DEL SANTO PROTETTORE DELLA COMUNITÀ

La cartolina a lato ci ricorda i tempi passati, quando erano poco in uso le macchine 
fotografiche, e per mostrare le immagini di un luogo si facevano dei disegni che 
poi venivano dipinti. L’illustrazione ritrae la facciata della parrocchiale sovrastata 
da una nube da cui fuoriesce un cavaliere, in groppa al suo bianco destriero, che 
scaglia la lancia nelle fauci di un terribile drago. Simbolicamente sta a significare la 
vittoria del bene sul male. Il cavaliere è San Giorgio, l’odierno patrono del paese. Il 
suo culto testimonia un’antichissima storia.
Lo storico Santini ipotizza che la devozione abbia avuto origine già tra il V e l’VIII 
secolo d.C. per la presenza nel villaggio, allora denominato Vico Saltesano, di un 
presidio militare prima bizantino e poi longobardo, una bastia messa a vigilanza di 
un incrocio stradale su un’antica via romana, la Gallica.
Lo stesso Santini ipotizza anche che la prima pieve sorgesse a San Giorgio. L’intito-
lazione di una chiesa al beatissimo San Giorgio martire nel luogo denominato Salci 
è documentata nell’anno 1028. La cappella risulta alle dipendenze del Capitolo dei 
Canonici della Cattedrale di Verona con legame di sudditanza, pagamento di fitti e 
decime e di devozione per il santo.
Dopo la I Crociata (millecento) e la scoperta a Lydda in Palestina del sepolcro di San 
Giorgio martire, i crociati ritornati in occidente divulgarono le storie leggendarie 
del santo, udite in oriente. In questo periodo San Giorgio, lodato per le sue virtù 
cavalleresche, viene associato al drago come simbolo della vittoria del cristianesimo 
sul paganesimo.
Nel medioevo a Verona il mito del cavaliere era stato celebrato come in nessun’altra 
città italiana ed europea (secondo lo storico Magagnato), e molti villaggi erano stati 
riconosciuti con il nome di un santo patrono che incarnava tra le virtù anche quelle 
cavalleresche.
È in questo frangente che il paese, persa ogni traccia dell’originario toponimo di 
“Vico Saltesano” (villaggio tra i boschi), abbandonato l’appellativo di “Loco Salci” 
(villaggio dalla strada selciata, Rappelli) con cui veniva identificato nei documen-
ti antichi, prenderà il nome del patrono San Giorgio accompagnato dal toponimo 
Salici in ricordo di un importante elemento che da sempre caratterizza il villaggio: 
passaggio di importanti vie di comunicazione.  

LE CHIESE

La Chiesa Parrocchiale

L’odierna chiesa, sorta sui resti di un edificio pre esistente di dimensioni minori, è 
stata rimaneggiata, su probabile progetto dell’architetto Trezza, all’inizio del 1800. 
Fin dal 1028 sappiamo che esisteva una Cappella legata alla Pieve di Sandrà e poi 
alla Pieve di Santa Giustina di Palazzolo. Separata da Palazzolo, fu eretta in parroc-
chia nel 1797. 
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La Chiesa è dedicata a 
San Giorgio martire. La 
facciata è stata comple-
tata (1933) su disegno 
dell’ingegnere Iseppo Lo-
redan e con affresco del 
pittore Orazio Celeghin su 
interessamento del parro-
co don Vittorio Castello, 
del conte Ugo Guarienti e 
il contributo dei paesani. 
Per la memoria storica, 
il cavallo bianco preso a 
modello è la bella caval-
lina della Pierina Sartori 
che il papà, fornaio, usava 
per consegnare giornal-
mente il pane.
Nella cartolina degli anni 
’50 notiamo qualche auto-
mobile, in basso a sinistra 
un muretto di grossi sassi, 
e l’inizio della strada ac-
ciottolata che scivola ver-
so la cosiddetta “Bastia”, 
la via Cortivi.
Il campanile è di sicura 
progettazione dell’architet-
to Luigi Trezza e fu co-
struito nel 1788 con il con-

tributo dei fedeli di San Giorgio e di San Rocco, come ci ricorda una lapide sopra la 
porta del suo ingresso.    
Al paese di San Giorgio sono aggregate due contrade in cui si trovano chiesette 
padronali che si possono vedere nelle cartoline che seguono. Una è dedicata a San 
Rocco e l’altra a Sant’Agostino.

La Chiesa di San Rocco

La Chiesa di San Rocco (vedi pagina seguente) nacque come oratorio patronale del-
la nobile famiglia Cavazzocca Mazzanti soggetta alla Pieve di Palazzolo. Fu edificata 
dagli abitanti del luogo in seguito all’epidemia di peste che colpì il territorio verone-
se nel 1511. Vi risiedeva un cappellano, mantenuto dalla famiglia Cavazzocca. Nel 
1556, in considerazione della distanza che la separava dalla pieve matrice, Santa 
Giustina di Palazzolo, fu dotata di fonte battesimale, utilizzato fino al 1797, anno 
dell’erezione in parrocchia della chiesa di San Giorgio in Salici, a cui oggi la chiesa 
di San Rocco appartiene. 
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La Chiesa di Sant’Agostino

La chiesa, che ha un’iscrizione nel portale “D.O.M. ac divo Augustino dicatum, 18 
settembre 1696”, dedicata a Sant’Agostino, fa parte di un complesso di diversi corpi 
di fabbrica collocati in una zona a carattere agricolo. Le dimore padronali sono rap-
presentate da un edificio austero seicentesco e da un altro più arioso settecentesco. 
In origine il complesso era di proprietà di Agostino Ferrari, ora Colombo.

San Rocco in Fornello, anno 1511

Sant’Agostino ai Ferrari, anno 1696
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LA PIAZZA

La Piazza Chiesa, da sempre il 
cuore del paese, ha subito nel 
tempo qualche trasformazione 
ma non grossi sconvolgimenti. 
Nella cartolina datata 1942, si 
vede a destra il monumento ai 
Caduti di guerra eretto nel 1922, 
dietro al monumento i vespa-
siani, orinatoi pubblici per soli 
uomini e la cabina elettrica che 
presenta l’aspetto di una piccola 
torre con merlature. Sulla sinistra 
si notano alcuni avventori seduti 
ai tavolini sistemati a fianco di un 

edificio che sulla facciata presenta la scritta “Trattoria”.
Nella cartolina datata 1960 si nota che la strada non è ancora asfaltata. Sulla destra 
si osserva la piazza delimitata 
da un fossato di ciottoli o cu-
netta. Sulla sinistra in primo 
piano si scorge un’automobile 
indice dell’iniziato “boom eco-
nomico”. Dietro all’edificio ora 
denominato “Trattoria al mari-
naio”, si innalza un fabbricato 
di forma rotonda: è l’acque-
dotto comunale. Al centro del-
la cartolina si nota una mam-
ma con due figlioletti.
Nella terza cartolina datata 
1965 si vede sulla destra il 

nuovo fabbricato per i servizi 
parrocchiali, mentre in fondo 
sulla sinistra si nota la com-
parsa di una villetta. L’edificio 
“Trattoria” appare rimodernato 
ed innalzato, mentre la casa in 
primo piano a sinistra risul-
ta ricostruita in stile moderno 
con l’aggiunta al piano supe-
riore di poggioli con ringhiere. 
Nella parte sottostante si vede 
una vetrina: è lo spazio espo-
sitivo del negozio di mercerie 
“Spighela”.

Cartolina dell’anno 1942

Cartolina dell’anno 1965

Cartolina dell’anno 1960
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Cartolina dell’anno 1901

LE VIE

La via Santini

Questa cartolina è la più antica di tutta la raccolta, in quanto datata 1901, in cui si 
vede la strada di accesso alla piazza dalla via Santini, per chi sopraggiunge da Valle 
di Sona.  Agli inizi del 1900 la via è ancora una strada in terra battuta con ai lati un 
fossato di ciottoli per lo scolo delle acque. L’edificio che si intravede in primo piano 
a destra è un osteria e sopra il portoncino d’ingresso è visibile una caratteristica vite 
a pergolato, sopra alla quale vi è la scritta che funge da insegna “Vino alla Società”.
Erano molti gli esercizi in paese che vendevano principalmente vino e alcuni nel 
retro avevano il campo di bocce, passatempo popolare per l’epoca.
Poco più avanti, oltre il muretto di sassi, si nota un cortile con alberature e il vecchio 
edificio dell’asilo infantile, che l’allora parroco don Panardo aveva adattato a tale 
scopo fin dal 1896; l’edificio fu demolito nel 1965. Da notare che l’accesso alla abi-
tazione delle suore dava direttamente sulla strada. Proseguendo verso la sommità 
della via, si possono distinguere sovrastanti l’asilo, la canonica, il campanile e la 
chiesa. In fondo le case che sorgono affacciate alla piazza del paese e, sulla sinistra, 
la casa Palazzoli-Montresor, ora Ambrosi.  
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La via Cason

Questa via, iniziando il percorso dalla piazza della Chiesa, si dirige col nome di via 
Cason verso via Finco, passa la contrada “Ferrari” e giunge all’odierna Strada Re-
gionale n. 11. Nella cartolina si intravede un edificio con la scritta “stallo” (ricovero 
per gli animali dei carrettieri). Sullo sfondo all’estrema destra un viale alberato di 
cipressi, scomparso agli inizi del 1900, che collegava la via Segradi con Villa Merighi 
in località Gaburri. 

La via Celà

Dalla piazza della Chiesa questa strada scende 
verso l’incrocio di Staffalo. Anticamente dal “cor-
rubbio” (quadrivio), oggi via Cherubina, iniziava 
una strada che congiungeva il paese con Palazzolo 
attraverso il Montelongo; un’altra strada partiva 
dallo stesso punto e attraverso l’odierna via Caliari 
giungeva alla località Giacomona. Da questo punto 
la rotabile si divideva: a sinistra si arrivava alla 
località detta Bosco. Proseguendo verso destra si 
arrivava a Sona sulla strada “Carpana”, ora scom-
parsa. 
Nella cartolina si vede a sinistra il muro, ora abbat-
tuto, del campo della chiesa di San Giorgio. Non 
compare ancora la cabina elettrica.

Cartolina dell’anno 1917

Cartolina dell’anno 1922
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La via Belvedere

In questa immagine è mostrata la piazza della 
Chiesa dalla via centrale di San Giorgio, e cioè 
via Belvedere (che rimane alle spalle di chi ha 
scattato la fotografia). Si vede molto bene il 
fondo inghiaiato con i segni delle ruote dei carri 
e il ciottolato che funge da marciapiede su en-
trambi i lati della strada. È l’unica cartolina che 
mostra una parte della vecchia facciata incom-
piuta della chiesa, l’oratorio (poi modificato in 
teatro a cui fu tolto il frontone con la chiusura 
della nicchia sopra il portale), il monumento ai 
Caduti e la cabina elettrica. 

Nella sottostante mappa topografica inizia-
ta nel 1729 dal Perini, continuata nel 1759 
da Adriano Cristofali e perfezionata dal figlio 
ingegnere Marco Cristofali nel 1793, si vede 
com’era il territorio di San Giorgio con l’antico 
reticolo stradale prima della costruzione della 
ferrovia. Oltre al centro del paese con la chiesa sono ben rappresentate le vie: Ca-
son, Cortivi (detta un tempo Bastia), Santini, Celà, Belvedere, Segradi, Gaburri e 
Montebonello.

Cartolina dell’anno 1924
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LA FERROVIA

La strada ferrata detta “Ferdinandea” fa parte della linea ferroviaria Venezia – Milano. 
Fu costruita da due società del Regno Lombardo Veneto. Il tragitto Verona – Brescia 
venne aperto al traffico il 22 aprile 1854. Il tratto che percorre il paese, passa in una 
trincea scavata nella collina per circa un chilometro che diventa “galleria” nell’attra-
versamento di via Belvedere. L’avvento delle strade ferrate ha effettuato un taglio 
nel territorio modificando la precedente organizzazione stradale di collegamento tra 
paese, campagna e corti rurali. Negli anni ’50 la costruzione dell’autostrada Milano 
– Venezia ha originato un secondo taglio sul territorio modificandolo nuovamente.  

LE VILLE

Villa Bajetta-Gaspari, sec. XVII

La villa, del secolo XVII, è inserita nel conte-
sto urbano del paese e prossima alla chiesa, 
si sviluppa in un corpo lungo e monolitico 
dotato di due ingressi principali e una teoria 
di finestre su ciascuno dei piani. Sulla sini-
stra si affiancava, fino alla metà degli anni 
settanta del secolo scorso, un rustico adibi-
to a deposito, ora convertito in abitazione.
Lo spazio davanti alla villa e fino al muro di 
cinta è ravvivato da un piccolo, ma simpa-
tico, giardino con alberi secolari. 
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Ville Merighi

Villa Merighi-Fugatti è una residenza di campagna del 1700, edificata sulle vesti-
gia di un sito cinquecentesco che apparteneva all’ordine monastico degli Eremita-
ni Agostiniani. Situata al limite della località Gaburri, è parte di un piccolo borgo 
che è stato abitato fin da tempi immemorabili, già colonia romana dal 49 a.C., 
poi riconfermato vicus in un atto del 1020 d.C. Riunita nella stessa cartolina, la 
Villa dei Merighi posseduta in Valdonega - Verona. Oggi la villa è proprietà della
famiglia Fugatti.  

Villa Guarienti-Ravignani
(Montebonello)

La villa, ora Cavallari Gua-
rienti, è stata costruita negli 
anni ‘30 del XX secolo e sor-
ge su un precedente antico 
monastero del basso medio-
evo (XIII secolo), che mutò 
nel tempo diventando villa e 
corte agricola. La corte mo-
stra ancora gli ampi spazi la-
vorativi, le case contadine e 
gli edifici di servizio. La torre 
colombara è del XV secolo. Il 
luogo è chiamato Montebo-

S. Giorgio in Salici (Verona)

Villa Merighi-Fugatti  (XVIII secolo)
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nello per la coltivazione della vite che dava un vino, il “Bonello”, di colore rossastro, 
come si legge in una tavola del codice Mozarabico: “Maurizio cantiniere e garante di 
un’anfora di vino bonello nell’anno XX del re Liutprando (731-732)”.
Nelle adiacenze del luogo, il toponimo “Oliveto” (storico Brugnoli) attesta un’antica 
coltura dell’olivo con probabile utilizzo per i riti del culto religioso.

Villa Bajetta al Molino

La località è denominata “Molino” in quanto fin dal XV secolo esisteva, ed esiste 
tutt’ora, una costruzione con annesso un mulino alimentato dal Tionel, un piccolo 
torrente che, dopo pochi metri, confluisce nel Tione. L’architettura della villa si 
rifà al “neogotico” che richiama le forme architetture medievali. È caratterizzata 
dall’uso sapiente del mattone che forma eleganti decorazioni. Ora rimane soltanto 
la merlatura a foggia di castello sulla sommità. Il giardino della villa è ricco di mae-
stose alberature di cedri. La proprietà, un tempo Beretta, è da oltre un secolo della 
famiglia Bajetta.
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I PANORAMI

Verso la metà del 1800 San Giorgio in Salici è costituito da un piccolo nucleo abi-
tativo che sorge sulla sommità di un colle nel quale spiccano due caratteristici ele-
menti: lo slanciato campanile eretto nel 1788 e la torre di via Belvedere ben visibile 
sopra il colle da cui si domina il lago di Garda e tutto il territorio limitrofo. Fu edifi-
cata nel periodo antecedente la prima guerra di indipendenza (1848) con probabili 
funzioni militari di avvistamento e segnaletica.

Stampa di San Giorgio in Salici da “Illustrazione italiana” del 1876

A distanza di un centinaio di anni, osservando la cartolina sottostante si nota che il 
paese si è ingrandito, con la via Belvedere che presenta case su entrambi i lati. Del-
la torre coperta da un edificio si intravede solo la parte terminale con la merlatura. 

Cartolina dell’anno 1944
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Cartolina dell’anno 1921. Si 
noti la mancanza del serbatoio 
dell’acquedotto.

Cartolina dell’anno 1924. A 
destra campanile e chiesa, a 
sinistra torre con addossato un 
edificio con porticato, un tem-
po adibito ad Albergo o Posta. È 
sorto su un preesistente edificio 
medievale con pozzo interno, in 
cantina.

Cartolina dell’anno 1960. Ol-
tre la chiesa si intravede la ro-
tonda torre dell’acquedotto, inau-
gurato il 28 ottobre 1931.
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Negli anni ‘60 arrivano le cartoline tratte da fotografie a colori, inizia il boom eco-
nomico, il paese si allarga e oggi si presenta così: 
San Giorgio in Salici è situata tra gli ondulati declivi delle colline moreniche. La sua 
particolare posizione consente di godere di vasti panorami che vanno dal Monte 
Baldo alla Lessinia, nonché di caratteristici scorci del lago di Garda. 
La chiesa posta sopra un colle domina ancora il paese con il suo slanciato campa-
nile, la piazza è circondata da vecchie case contadine che si mescolano ad altre di 
stampo borghese. Le abitazioni si diramano dalla piazza lungo le vie principali verso 
i nuovi quartieri residenziali che manifestano uno sviluppo edilizio contenuto. 
Al borgo sono aggregate alcune contrade raggiungibili anche a piedi attraverso 
comode e panoramiche strade vicinali. San Giorgio in Salici, essendo circondata da 
un vasto territorio agricolo ancora frammentato da macchie boschive, offre spazi di 
natura che favoriscono una buona qualità della vita.

Cartolina dell’anno 1960 con tecnica di colorazione manuale su fotografia in bianco e nero
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GUASTALLA
La cartolina che segue di Villa Giusti, come da titolazione, ci conduce in un impor-
tante luogo del territorio sonese, Guastalla, un posto in cui la storia si è depositata 
con tanti grandi e piccoli segni che ancor oggi possiamo leggere. 
Sappiamo che ogni toponimo ha un significato: Guastalla sta ad indicare una carat-
teristica particolare del territorio, la presenza in età antica di uno stallo, un luogo di 
sosta e ristoro posto lungo un sentiero nelle adiacenze di un guado di attraversa-
mento del fiume Tione dei Monti.

In epoca medievale la Guastalla risultava tra i possedimenti dei marchesi Spolve-
rini-Dal Verme, famiglia inserita nel comune veronese ancor prima dell’avvento 
degli scaligeri. Nella “possessio vastallae” si insediò il ramo degli Spolverini di San 
Benedetto che con l’avvento della Repubblica di Venezia ebbero nuove investiture 
feudali. Fu questa famiglia che attuò lavori di bonifica dando al territorio quell’im-
pronta agreste che ancor oggi lo caratterizza. 
Nel 1500 sul luogo del primordiale stallo gli Spolverini edificarono un palazzo come 
residenza di campagna e sede amministrativa dell’avviata azienda agricola. La di-
mora signorile nei pressi della proprietà terriera nacque dalla necessità da parte 
dei nobili di controllare direttamente l’andamento della produzione del fondo e di 
associare agli agi della residenza cittadina quelli offerti dalla natura. In un secondo 
momento il palazzo agreste assumerà anche la funzione di rappresentanza della 
famiglia nobiliare arricchendosi di nuovi elementi architettonici, culturali, artistici e 
naturali. È il periodo in cui fioriscono le ville venete. 
In questo contesto gli Spolverini, verso la metà del 1600, decidono di costruire un 

Guastalla, Villa Giusti
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edificio più consono a rappresentare la famiglia. Nasce così l’elegante villa rinasci-
mentale di Guastalla Nuova, mentre il primordiale palazzo identificato ora come la 
Guastalla Vecchia passerà ad uso colonico.
La Guastalla Nuova diventerà il centro di una grande azienda agricola che si carat-
terizzerà anche per l’intensiva coltura del gelso e l’allevamento del baco da seta. 
Nel tempo si affiancheranno alla villa varie unità abitative che andranno a formare 
uno spazio chiuso detto “la corte”. Tra gli edifici che ancor oggi possiamo vedere 
il più vetusto è la torre colombara del 1400 eretta su preesistenze più antiche e, 
forse, un castelletto scaligero come sottolinea la toponomastica di zona. Spicca 
l’elegante villa padronale con doppia scalinata in pietra, un bel loggiato valorizzato 
da un grande timpano nel cui centro si trova affrescato lo stemma della casata, la 
chiesetta dedicata a Santa Maria del 1700, le case coloniche, le barchesse e le torri 
con inseriti i portoni che mettono in comunicazione la villa con la campagna.
Sempre legati alla presenza della villa anche altri sono gli elementi che caratterizza-
no il luogo rendendolo ameno: il casino di caccia, il viale alberato, il parco arboreo, 
il giardino, il brolo, il pozzo, la ghiacciaia, il tempietto, nonché le scure macchie dei 
cipressi poste sopra i monti circostanti.
La villa ospitò nel tempo varie famiglie nobiliari. Se nel 1745 era ancora possedi-
mento dei Giangerolamo Spolverini, con l’estinzione del casato il fondo e la villa 
furono ereditati da Teresa Muselli e successivamente dalla figlia Marianna Saibante 
moglie del conte Francesco Giusti del Giardino, poi da Giulio Giusti e quindi dal ni-
pote, l’ambasciatore Justo Giusti del Giardino. Oggi la villa è proprietà della famiglia 
Dal Santo. La residenza ospitò nel tempo personaggi illustri: il principe ereditario 
Vittorio Emanuele nel 1848, Maria Josè di Savoia regina d’Italia e la regina Madre 
Elisabetta nel 1985.
Oggi le due corti di Guastalla Vecchia e Nuova, dopo un periodo di abbandono, 
rinate in nuova veste, emergono imponenti con le loro armoniche architetture dal 
profilo verde delle coltivazioni, in un paesaggio agreste organizzato ma ancor ricco 
di boscaglie e corsi d’acqua.
Così questo spazio speciale originato da un pensiero umanistico di rinascita fortu-
natamente può fungere ancora da luogo di benessere e cura dello spirito umano.

Guastalla Vecchia, ieri: la corte con il Palazzo Spolverini (XVI secolo).
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PALAZZOLO

LA STORIA DEL PAESE

Palazzolo significa piccolo palazzo, deriva dal latino “Palatium”, sede di un’autorità 
amministrativa o militare. La storia del paese è intimamente legata alla Pieve di 
Santa Giustina, sorta sul luogo di un tempio romano e di una chiesa longobarda. La 
prima fonte scritta è una pergamena del 966 che annovera la Pieve quale ”soggetto 
giuridico ecclesiastico e pievano” che possiede terreni vicini alla Valle Corniola, oggi 
vaio Corbola: “Iura Sancte Iustine posidet…”, possesso di diritto di Santa Giustina. 
Le Pievi avevano giurisdizione su un territorio che comprendeva paesi vicini con 
chiese e cappelle; il fonte battesimale era unico in tutta la zona, così come le ren-
dite per il mantenimento delle chiese e dei numerosi chierici e preti che avevano a 
capo un Arciprete. 
Il nome di Palazzolo collegato alla Pieve apparve la prima volta nel 1145 nella Bolla 
di papa Eugenio III che elenca tutte le pievi di Verona: “Plebem de Palazzolo cum 
decimis”, Pieve di Palazzolo con le decime, che erano le rendite dei terreni. 
Il vecchio paese di Palazzolo, edificato attorno alla Pieve di Santa Giustina, nel 1233 
fu bruciato dai soldati mantovani come molti altri paesi tra cui Sommacampagna, 
Sona e Bussolengo (Muratori e 
Saraina); Mantova e altre città 
lombarde ed emiliane, fedeli al 
papa, erano infatti in lotta con 
Ezzelino da Romano, capitano 
del popolo di Verona e poi Po-
destà, che invece era passato 
con l’imperatore. L’abbandono 
del vecchio paese e il trasferi-
mento nella posizione attuale 
potrebbero essere avvenuti 
durante e dopo le distruzioni 
della guerra della lega di Cam-
brai contro la Repubblica di 
Venezia nel 1509-10 e la peste 
del 1511. Nella visita pastora-
le del vescovo Lippomano del 
1553 si legge infatti: “La chiesa parrocchiale di Santa Giustina non dispone della 
casa di abitazione del sacerdote, è andata distrutta per la guerra”. Il vescovo allora 
ordinò che venisse riedificata entro tre anni ed in essa vi risiedesse il curato. 
Il paese quindi si sviluppò un miglio più a sud dove esisteva fin dal 1436 l’oratorio 
di San Giacomo (in alcune visite pastorali è detto dei Santi Filippo e Giacomo), 
soggetto a Santa Giustina e fu costruita col denaro del Comune di Palazzolo (visita 
pastorale del vescovo Alberto Valier del 1610). L’oratorio era posto al centro del 
nuovo paese perciò più comodo per i fedeli. Nel 1526 il vescovo Giberti celebrò qui 
la messa e dal 1529 in essa si custodì il Corpo di Cristo, diventando così la chiesa 
principale con ufficiature giornaliere; il fonte battesimale restò per molto tempo 
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ancora a Santa Giustina, dove si celebrava solo nelle solennità principali e la prima 
domenica del mese. La parrocchia assunse in seguito il nome di San Giacomo e 
Santa Giustina. Resta il dubbio che si tratti del Minore, figlio di Alfeo, il cui nome è 
per tradizione unito a quello di San Filippo, o del Maggiore figlio di Zebedeo, fratello 
di Giovanni.
Si ha notizia che già nel 1119 Palazzolo fosse un Comune autonomo, che compren-
deva nel suo territorio anche il paese di San Giorgio in Salici con San Rocco e Roso-
lotti. Nel 1797 con l’arrivo di Napoleone a San Giorgio fu concessa l’autonomia sia 
come parrocchia che come Comune, con la suddivisione dell’entrata delle decime, 
ponendo fine ad una vertenza durata quasi duecento anni. 

Nella pagina precedente, rappresentazione del paese di Palazzolo, stralciata dal 
disegno topografico del comune sopra descritto, con i fabbricati esistenti nel 1725-
1793, raffigurati in assonometria, come visti dall’alto. Si vedono le strade e i broli 
(“i broi”) delimitati dai muri di confine in sassi morenici e calce, segnati con puntini 
rossi. I muri dei broli sono stati in gran parte demoliti nel dopoguerra per allargare 
le strade, l’unico rimasto intatto è quello di villa Fiorini. I broli sono porzioni del ter-
ritorio paesano con la corte aziendale comprendente la casa padronale, le casette 
per i dipendenti, i fabbricati rurali e poi l’orto e il frutteto familiare. A destra in alto 
si nota la casa di Fileno Spolverini, in basso a sinistra la Pieve di Santa Giustina con 
la canonica.

LE CHIESE

La Chiesa Parrocchiale

La chiesa di San Giacomo prima della demolizione, come è raffigurata nell’affresco 
che risale al 1836 nella chiesa parrocchiale, sopra la porta d’ingresso alla cappella 
del Crocifisso. È ripresa da nord-est e appare sovrastata a destra dalla mole del pa-
lazzo già della contessa Rosalinda Spolverini del Verme, poi ereditato dagli Schizzi e 
infine acquistato dai Fiorini. 
Dal 1813 al 1821 la chiesa di San 
Giacomo, per impulso del parroco 
don Bernardino Isalberti, venne 
demolita e ricostruita più grande, 
eccettuato il campanile che fu so-
praelevato con una seconda cella 
campanaria eliminando la cuspide.

Questa immagine, curiosamente 
speculare poiché la destra è scam-
biata con la sinistra, rappresen-
ta l’interno esistente dal 1821 al 
1950, quando con l’Anno Santo il 
parroco don Pietro Fattori lo fece 



41

decorare con affreschi di Agostino Pe-
grassi, come si vede attualmente. Il 
tondo in alto, è ripreso dal quadro con 
Santa Giustina, Vergine Maria e il Bam-
bino, che si trova nella cappella del Cro-
cefisso.

Nel 1899 si costruì la nuova facciata neo-
classica con capitelli di ordine corinzio 
per volere del parroco don Giuseppe 
Dalla Riva e fu restaurato anche l’inter-
no. È costruita in tufo proveniente da 
Quinzano e fu progettata fin dal 1844 
dall’ingegner Luigi Castelli: non si riu-
scì a realizzarla anche se erano iniziati i 
lavori, e fra i problemi sorti ci fu anche 
un incidente in cui perse la vita un mu-
ratore. Diresse i lavori l’ingegner Pie-
tro Castelli, nipote del progettista e le 
imprese edili furono di Alberto Ambrosi 
di Palazzolo e Angelo Ambrosi di Bus-
solengo. Le foto della costruzione della 
facciata furono scattate da Carlo Fiorini, 
chimico farmacista, che abitava nell’adiacente villa Spolverini-Schizzi-Fiorini e fun-
geva da factotum per conto della Fabbriceria e della Parrocchia.
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La Pieve di Santa Giustina

La Pieve di Santa Giustina, in stile ro-
manico, fu eretta sul luogo dove in pre-
cedenza esistevano una chiesa longo-
barda e prima ancora un tempio pagano 
di epoca romana. Ciò è testimoniato dai 
reperti longobardi del VII e VIII seco-
lo e dai numerosi mattoni e pietre ro-
mane inseriti nelle murature. L’attuale 
chiesa fu ricostruita dopo il terremoto 
del 1117 che distrusse in parte la chiesa 
precedente, della quale restano l’abside 
minore e circa metà della facciata sud, 
come risulta da porte e finestre murate 
e dal diverso spessore dei muri. Nella fo-
tografia del 1900 davanti alla chiesa c’è 
ancora la campagna.

Ottobre 1899, la processione delle Quaran-
tore con i confratelli della compagnia del San-
tissimo Sacramento in abito bianco e mantello 
rosso che portano la croce, le insegne e il “bal-
dacchino” a protezione dell’Ostia consacrata. La 
croce in alto a destra è quella del campanile.

Targa in marmo con l’elenco dei parroci 
noti della parrocchia di San Giacomo e Santa 
Giustina. È stata inaugurata nella chiesa Par-
rocchiale il 27 febbraio 2011 durante la messa 
celebrata per commemorare il cinquantesimo 
della morte del parroco don Pietro Fattori.
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L’ultimo restauro del campanile di Santa 
Giustina che il Comune eseguì verso gli anni 
ottanta del secolo scorso. I lavori furono diret-
ti dall’Architetto Maurizio Casari di Verona. Nel 
1982 il Comune provvide anche alla ricostru-
zione del tetto della chiesa e al restauro degli 
affreschi.

La Pieve di Santa Giustina intorno al 1920 
(archivio Clara Fiorini). Si notano il piccolo ci-
mitero e, sulla destra, un traliccio dell’energia 
elettrica e la casa della corte Barattere. Tale 
corte con il fondo circostante di cinquantadue 
campi veronesi, è stata donata nell’anno 2000 
dai fratelli Alberto e Clara Fiorini alla Curia Ve-
scovile che ha provveduto al restauro e amplia-
mento, istituendo la casa di accoglienza “Giubi-
leo 2000” per persone svantaggiate.

Lavori di restauro del campanile di Santa 
Giustina, fatti eseguire nel 1956 dal comune di 
Sona, con la demolizione e ricostruzione della 
cuspide. Fu costruito nel secolo XIII in aderenza 
al lato Nord del fabbricato della chiesa (Archivio 
della Soprintendenza per i Beni architettonici e 
paesaggistici per le province di Verona, Rovigo 
e Vicenza).
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LE VIE E I PANORAMI

La rappresentazione più antica del paese di Palazzolo è questa incisione ad acqua-
tinta di Giuseppe Bignami datata 1825, pubblicata nel 1833 nel libro “Viaggi in 
Italia” di Francesco Gandini, insieme alle più belle e famose vedute e opere monu-
mentali d’Italia. Si notano la torre con l’orologio, la chiesa con il campanile ancora 
a cuspide, il palazzo Spolverini-Schizzi, la caratteristica torretta di via Fabrino, oggi 
via Cav. Girelli. 

Cartolina degli anni ’20. Sulla sommità della collina si vedono da sinistra il castel-
lo, quindi la Torre, poi la chiesa, vicino la villa Spolverini-Schizzi-Fiorini e la torret-
ta di via Fabrino. In primo piano oltre il muro semicircolare, all’incrocio tra via Gatta 
e via Monte Paul, c’era la così detta “petorina dei Ferari”, un triangolo di terra con 
ombrosi gelsi delimitato da un muretto che fungeva da panchina. Durante le sere 
d’estate diventata ideale per il filò degli abitanti mentre di giorno veniva spesso 
utilizzato dai passanti per una sosta rinfrescante e un po’ di ristoro, anche per-
ché al lato opposto dell’incrocio si 
trovavano un pozzo e un’osteria. 
La piccola porzione di terreno era 
di proprietà dei Manzati detti “Fe-
rari” perché costruivano attrezzi 
agricoli e possedevano l’officina di 
fronte, sull’altro lato della strada. 
Dopo l’osteria c’era la bottega del 
“Pessa” il falegname Giovanni Am-
brosi che costruiva anche botti e 
ruote in legno per i carri agricoli.
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Anno 1899, la via Fabrino, oggi via Cav. Antonio Girelli, all’incrocio con via 4 Novembre, con vista 
della torre scaligera. I fabbricati e il muro sono tutt’ora presenti.

La prima immagine dove appare il Monumento ai Caduti della Prima Guerra Mondiale, inaugu-
rato il 3 agosto 1919, autore Ferrari, voluto dal curato e insegnante don Augusto Corsi mentre era 
parroco don Attilio Pasini. Risulta essere il quarto monumento ai Caduti eretto in Italia dopo la fine 
della Grande Guerra e il primo del Veneto.
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Il secondo da ovest, ripreso sempre dalla collina del Belvedere, anni ’30. A sinistra 
della Torre si vede il fabbricato che la Cassa Rurale di Santa Giustina, voluta dal par-
roco don Giuseppe Dalla Riva nel 1896, aveva costruito sul terreno del comune per 
ospitarvi una fabbrica di orologi. In seguito alla gravissima crisi del 1929 la Cassa 
Rurale venne, come molte al-
tre, chiusa per fallimento. Lo 
stabile fu ceduto nel 1932 per 
seimila lire al Comune di Sona 
che vi ricavò la seconda scuo-
la elementare con due aule. 
Dopo la costruzione della 
nuova scuola elementare nel 
vicino “brol de Gero”, cioè di 
Ruggero Bertoli, mentre era 
sindaco il commendator Car-
lo Scattolini negli anni ‘60, il 
fabbricato fu venduto a priva-
ti che lo modificarono per uso 
abitativo.

Tre panorami: il primo da 
ovest, colto dalla collina del 
Belvedere con alla destra 
i cipressi del brolo Fiorini, 
confinanti con il sentiero 
detto Diana, dal nome della 
statua della dea pagana po-
sta all’interno del brolo.

Il terzo visto da sud, dall’in-
terno del brolo Fiorini, si 
notano da sinistra il palazzo 
Spolverini-Schizzi, la torre, 
la chiesa, uno stralcio del 
castello e la canonica. A si-
nistra, in primo piano, si no-
tano un uomo e una donna 
con un bambino in braccio.
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La seconda con vista dalla Torre verso sud, a sinistra si notano parte del palazzo 
Spolverini-Schizzi-Fiorini, quindi i cipressi dell’annesso brolo, il “palazzo del Longo”, 
notaio in Verona che fu anche eletto consigliere comunale di Sona nel 1867. Sulla 
destra si vede la via Fabrino, che a metà degli anni ’30 prese il nome di via Cav. An-

tonio Girelli, gran-
de benefattore del-
l’Asilo Infantile che 
porta il suo nome. 
A metà della via si 
notano gli archi ri-
bassati della corte 
Fasoli e in primo 
piano il palazzo Fa-
brino ora Scattolini 
detti “bandàri” per 
il loro lavoro di lat-
tonieri.

Tre cartoline: la prima ri-
prende una porzione del pa-
ese con in primo piano l’in-
crocio di via Monte Paul con 
via Gatta, i gelsi della citata 
“petorina dei Ferari”, il pa-
lazzo Maggi-Fiorini-Tacconi, 
il castello e sullo sfondo a 
destra la chiesa di Busso-
lengo.

La terza degli anni ‘20 con 
vista di una porzione del pa-
ese con il palazzo Palazzoli 
detto “el palasson” oggi di 
proprietà Scattolini, costru-
ito nel 1600 e vicino a sini-
stra, la chiesetta dedicata a 
Dio e a Sant’Antonio di Pa-
dova. Si notano i fabbricati 
di via Ghiaia e via Cavecchie 
e, in lontananza, l’unica casa 
allora esistente in via Olmo.
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Panorama di parte del paese verso la pianura con la pieve di Santa Giustina e sullo sfondo il pae-
se di Bussolengo, con la chiesa e il primo “grattacielo” di via De Gasperi. In fondo i monti Lessini.

Cartolina con vista parziale del centro sto-
rico con la torre e, in primo piano, il fabbricato 
in ciottoli della corte Portegoni in via Monte Paul, 
con caratteristici finestroni semicircolari ancora 
esistenti. Oggi il fabbricato è la sede dell’officina 
per la lavorazione del ferro della ditta Pinali.

Vecchia immagine della torre Scaligera 
Sotto l’orologio, la figura del leone marciano sim-
bolo della Repubblica di Venezia, del quale resta-
no ancora alcune tracce. A ridosso della torre vi 
era l’abitazione dei sacrestani Tacconi. L’insieme 
fu restaurato negli anni ottanta in occasione della 
creazione del piccolo parco circostante. Nei pri-
mi anni ‘50 nel fabbricato retrostante, ampliato, 
venne collocato il serbatoio in vetroresina del 
nuovo acquedotto. 
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Panorama di Palazzolo visto da un punto più basso della collina del Belvedere e con diversa 
angolatura. In primo piano un olivo centenario. L’olivo e la vite sono importanti colture storica-
mente presenti sulle nostre colline moreniche. L’olivo è al limite nord del suo areale di coltivazione 
e alcune varietà vanno soggette a danni da freddo, con temperature che in alcuni anni possono 
scendere sotto i meno 5/10 
gradi. Le piante potrebbe-
ro anche seccare ma l’ap-
parato radicale sopravvive 
e ricaccia formando uno o 
più alberi ravvicinati. Le an-
nate più fredde della storia 
recente sono state 1709, 
1929, 1956, 1985. A tale 
proposito due targhe ugua-
li in marmo che possiamo 
trovare a Ca’ Fileno e corte 
Ventretti (in alto a destra) 
invitano a non sradicare le 
piante quando seccano per 
il gelo.
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Vecchia fotografia del palazzo detto Ca’ 
Fileno all’angolo tra via Prele e via Belle-
vie. Il nome è preso dall’antico proprietario 
conte Fileno Spolverini, vissuto tra il 1600 
e 1700, descritto come don Rodrigo locale 
che pretendeva lo “Ius primae noctis”. Con 
i suoi “bravi” si macchiò di feroci angherie e 
omicidi. Finì annegato vicino a Mantova nel 
fosso della Rabbiosa, per mano dei “bravi” 
della sorella Sabina, che volle porre fine ai 
suoi misfatti. L’edificio passò poi ai Fiorini e 
quindi alla famiglia Tacconi che provvide al 
suo restauro con destinazione abitativa e di 
ristorazione.

Cartolina illustrata degli anni 
settanta con i tre fabbricati 
principali di Palazzolo: la pie-
ve di Santa Giustina, la chiesa 
parrocchiale con il monumento 
ai Caduti e la torre Scaligera. 
Era stata commissionata dal-
la ditta Villaboni, che ne aveva 
l’esclusività della vendita. Tale 
ditta gestisce tutt’ora la carto-
leria-tabaccheria che un tempo 
era la rivendita dei Monopoli di 
Stato. Era “l’apalto”, ed era stato 
assegnato con gara d’appalto a 
Giuseppe Leone Villaboni. Aveva 
titolo di preferenza su altri con-

correnti poiché invalido della Grande Guerra ma, non avendo ancora aiuti familiari, la gestione fu 
affidata ad Annibale Carnielli titolare già di osteria e generi alimentari. 

Vecchia foto del palazzo Spolverini-
Schizzi-Fiorini, una delle numerose pro-
prietà della famiglia Spolverini. Passò agli 
Schizzi di Cremona, in seguito al matri-
monio tra Rosalinda Spolverini del Verme 
e il conte Giambattista Schizzi, celebrato 
il 26 luglio 1694 nella chiesa plebana di 
San Martino di Lanza (Tiraboschi). I nobili 
Schizzi conosciuti a Palazzolo furono Lo-
dovico e Folchino, padre e figlio, conti di 
Casteldidone, entrambi podestà di Cremo-
na, grandi studiosi e autori di numerose 
pubblicazioni. Trascorrevano le vacanze a 
Palazzolo e furono grandi benefattori del-
la parrocchia. Una delle figlie di Folchino, Donna Giulia sposò il conte Cesare Dodici, residente a
Parma. Nel 1849 fu il loro figlio Folchino che come il padre acquisì anche il cognome Schizzi. Cesa-
re Dodici Schizzi era consigliere comunale di Sona nel 1876, presente ancora nel 1884. Nel 1876 
istituì a Palazzolo una “casa di custodia per bambini”, la prima forma di scuola materna (La Civiltà 
Cattolica). Le proprietà degli Schizzi furono acquistate da Achille Antonio Fiorini assessore e sindaco 
di Sona e nonno dell’attuale proprietaria signora Clara Fiorini vedova Recchi.
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LUGAGNANO

LA STORIA DEL PAESE

Molte sono le ipotesi relative all’origine del nome Lugagnano; si può però affer-
mare che la più accreditata è quella legata a Lucanius, intendendo con questo 
l’appartenenza del territorio su cui sorge il paese ad un certo Lucano, un romano. 
La fondazione e lo sviluppo dell’abitato di Lugagnano avvenne però in modo molto 
particolare, in quanto il paese non nacque attorno a qualche residenza nobiliare o 
a qualche monastero, bensì seguì un andamento autonomo. Possiamo considerare 
incisive per la sua nascita, infatti, alcune ondate migratorie di persone che dalla 
città vennero a stabilirsi nella campagna circostante a partire dall’eta comunale. In 
effetti Lugagnano era sul limitare della Campagna Maggiore di Verona, cioè quel 
bene pubblico della città scaligera destinato solo al pascolo e alla raccolta della le-
gna. Il confine però non fu rispettato: molte furono le usurpazioni tanto che, prima 
Mastino della Scala e poi il Consiglio cittadino veronese nel 1518, concessero a 
molti l’affitto di quei terreni pubblici o concessioni agricole.

In questo modo molte persone vennero a stabilirsi in questo territorio, dando origi-
ne al primo nucleo abitativo strutturato, riportato già in una mappa del 1500 e che 
oggi coincide con la via 24 maggio. Da questo primo momento, il paese iniziò ad 
estendersi attorno alla via principale (l’attuale via 26 aprile). 
Nei secoli successivi Lugagnano conobbe un notevole sviluppo urbano e demogra-
fico, che non coincise però con un’unità amministrativa: per molto tempo il paese 
rimase diviso tra i Comuni di Sommacampagna, Verona, Bussolengo e Sona. A 
quest’ultima si aggregò solo nel 1975, in seguito ad un referendum. 
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LE CHIESE

La Vecchia Chiesa

La prima chiesa parrocchiale di Lugagnano era situata in via 26 aprile (dove oggi si 
trova la sede della Banca Unicredit) e assieme all’oratorio, al monumento ai Caduti, 
alla canonica e alle scuole elementari, rappresentava il nodo centrale del paese.
Con decreto del 21 gennaio 1712 Francesco Barbarigo, vescovo di Verona concesse 
agli abitanti “del borgo di Lugagnano” la costruzione di una propria chiesa: fu re-
alizzata in meno di due mesi con il contributo dei soli paesani e l’8 marzo sempre 
dello stesso anno fu consacrata. Sulla facciata venne posta una lapide (ora perduta) 
a memoria dei principali benefattori (“Francesco Mazzi Qm. Lazaro, fratelli / cugini 
Mazzi, Lazarini uniti Ventura / Carlo Mazzi, Bernardo Mazzi detto Faino / Benedetto 
Mazzi, Domenico Qm. Antonio Mazzi / Francesco Qm. Francesco Mazzi 1724”). Il 
tempio, eretto sulla strada principale, fu dedicato ai Santi Anna e Bernardo. Giu-
ridicamente e pastoralmente venne sottoposta alla parrocchiale di San Massimo 
Vescovo in San Massimo all’Adige (Verona).
L’11 giugno del 1797 i capifamiglia di Lugagnano si riunirono nella chiesa e votarono 
per costituirsi in parrocchia autonoma, separandosi da quella di San Massimo, con-
siderata troppo distante e scomoda da raggiungere. Il 7 luglio 1797, il vescovo di 
Verona G. Andrea Avogadro concesse il benestare alla separazione, fissando i con-
fini della nuova parrocchia e stabilendo gli oneri cui era obbligata la comunità e gli 
uomini di Lugagnano per provvedere alla Chiesa di Sant’Anna ed al nuovo parroco. 
La stessa chiesa venne completamente rifatta dal parroco don Francesco Coltri 
nel 1803, il quale al suo arrivo a Lugagnano due anni prima aveva lamentato la 
mancanza di strutture adeguate al paese. Il sacerdote si prodigò anche nell’ac-
quisto di due appezzamenti confinanti con la chiesa, sui quali realizzò la piazza 
(oggi la piazzetta Battaglione Alpini Verona), l’oratorio della Compagnia del San-

Cartolina diffusa tra gli anni ‘70 e ‘80: riproduzione di uno scatto fotografico aereo dell’abitato 
di Lugagnano.
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tissimo Sacramento (sulla destra della chiesa ed edificato nel 1815) e un orticello. 
La chiesa aveva una pianta di 22x8 m ed era dotata di cinque altari in marmo dedi-
cati rispettivamente a Sant’Anna, Maria Santissima, Rosario, San Bernardo e Santa 
Maddalena. Fu terminata dopo dodici anni e consacrata nel 1818. Nella sua parte 
retrostante venne inoltre costruito il campanile su progetto dell’architetto veronese 
Luigi Trezza.
Nel 1818 la nuova chiesa venne consacrata solennemente dal vescovo di Verona



Innocenzo Liruti; nel 1830 il campanile, in precarie condizioni statiche, venne re-
staurato e dotato di un armonioso concerto di cinque campane; nel 1897 in occa-
sione del primo secolo di vita della parrocchia, la chiesa venne restaurata.
Con l’apertura al culto della nuova parrocchiale nel 1955, la vecchia chiesa fu gra-
dualmente abbandonata. Alcuni elementi di arredo interni vennero inseriti nella 
nuova struttura, come l’altare maggiore (ora situato sull’altare della Madonna), i 
quadri ottocenteschi della via crucis, le pale degli altari (poi rubati) e il tabernacolo 
(usato ora nella Cappellina invernale). 
Successivamente il terreno in cui sorgevano la chiesa, il campanile e l’oratorio furo-
no ceduti alla Cassa di Risparmio per il valore di 9.500.000 lire e il tutto venne poi 
demolito tra il 28 ottobre e il 6 novembre del 1968.

La Chiesa Parrocchiale

L’attuale chiesa parrocchiale di Lugagnano è stata 
fortemente voluta da don Enrico Brunelli, nomina-
to qui parroco dal 1942 al 1975 (morto nel 1988).
Nonostante l’onerosità del progetto e le insidie buro-
cratiche, fin dal suo arrivo nella frazione il sacerdote 
cercò con tutti i mezzi possibili di rendere attuabile la 
costruzione di questo edificio di culto, decisamente 
più capiente di quello preesistente. Con i suoi sforzi 
e le sue continue esortazioni riuscì ad ottenere aiuti 
economici e lavorativi da parte dei cittadini di Luga-
gnano e contributi dallo Stato e dai Comuni limitrofi.
Il terreno in cui attualmente sorge la chiesa apparte-
neva alla signora Marcellina Bendinelli, la quale dopo 
la Seconda Guerra Mondiale cedette il suo fondo alla 
parrocchia a un prezzo simbolico di 250.000 lire. La 
famiglia Demetrio Mazzi donò invece l’appezzamento antistante per la costruzione 
della piazza. Infine il progetto, visibile dalle cartoline qui riprodotte, venne donato 
dall’ingegnere Dario Mazzi.
Dopo aver ottenuto il nulla osta da Roma, i lavori di scavo iniziarono il 13 ottobre 
del 1948 e si conclusero nel 1954. La chiesa venne inaugurata e aperta al culto il 

1 maggio del 1955 dal vescovo di Verona 
Andrea Pangrazio ma consacrata nel 1969.
Come possiamo vedere dalle immagini, la 
chiesa si presenta internamente ed ester-
namente così come la vediamo oggi. Ne-
gli anni successivi la piazza è stata invece 
delimitata dalla costruzione di edifici abi-
tativi e sul lato sinistro sono stati costruiti 
dei giardini pubblici. L’unico elemento che 

Serie di cartoline raffiguranti le riproduzioni 
dei progetti della nuova Chiesa, spedite e diffuse 
a tutte le famiglie per la raccolta di offerte economi-
che da inviare al Parroco.
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non venne realizzato, 
ma presente invece sul 
progetto, fu il campanile 
che era previsto sul lato 
della canonica. Attual-
mente rappresenta la 
chiesa più grande del-
la provincia di Verona, 
per dimensioni seconda 
solo alla chiesa citta-
dina di Sant’Anastasia. 
Esternamente l’edificio 
presenta una facciata a 
salienti, in stile neo-ro-
manico. L’interno, a pianta basilicale, è suddiviso in tre navate con transetto all’al-
tezza dell’ultima campata. Notevole la decorazione ad affresco della cappella rica-
vata nel transetto di destra, raffigurante il Giudizio Universale, opera dell’artista 
veronese Federico Bellomi (13 marzo 1928 - 25 aprile 2010).

La Canonica e la Scuola Materna

La canonica raffigurata qui sotto venne completata il 24 ottobre 1960; 4 anni dopo, 
il 5 settembre del 1964, il Vescovo di Verona Monsignor Giuseppe Carraro benedì ed 
inaugurò la struttura nominata “Casa del Bambino”, l’attuale scuola materna di Via 
Don Giuseppe Fracasso. Venne poi successivamente ampliata tra il 1990 e il 1991.

Cartolina degli anni ‘80 a colori con colonnato della Canonica a sinistra e Scuola Materna “Casa 
del Bambino” a destra.
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La Chiesetta del Vecchio Cimitero

È molto probabile che il vecchio cimitero di Lugagnano fosse già presente ancor 
prima dell’editto napoleonico di Saint Cloud del 1806, il quale stabiliva la sepoltura 
fuori dagli abitati; forse fu costruito già nel 1797 al momento della creazione della 
parrocchia. Sta di fatto che già dopo pochi decenni il campo santo risultò essere 
poco capiente e nel 1859 vennero deliberati i primi lavori di ampliamento che pre-
vedevano il raddoppiamento della superficie preesistente.
Nonostante ciò gli stessi problemi di spazio si presentarono dopo la Seconda Guerra 
Mondiale e portarono, dopo non poche dispute con la famiglia Innocenti confinante, 

all’edificazione nel 1956 
di un nuovo cimitero in 
un altro luogo (quello 
tuttora presente).
Successivamente il vec-
chio cimitero venne de-
molito per far spazio al 
parcheggio della Posta, 
ma fu risparmiata la 
chiesetta (ancor oggi 
presente) costruita dal 
parroco don Francesco 
Coltri nella prima metà 
dell’800. Vennero inol-
tre recuperate alcune 
lapidi particolari che 
sono state sistemate 
nella chiesa interna del 
nuovo campo santo.

IL CAMPO DI CONCENTRAMENTO

La cartolina a lato desta una certa curiosità, in quanto è stata inviata ad una certa 
signorina Alice Bonazza di Trieste dal campo di concentramento di Lugagnano. Era 
l’anno 1918.
Questa è una delle poche fonti a disposizione che rende evidente la presenza di 
una tale struttura in questa frazione del 
Comune. In effetti durante la Prima Guer-
ra Mondiale corte Beccarie era stata uti-
lizzata come campo di concentramento, 
in appoggio a quello di Forte Procolo, nel 
quale internare i militari stranieri cattu-
rati in battaglia. Il numero dei prigionieri 
gradualmente aumentò e si provvide ad 
utilizzare anche la zona di campagna cir-
costante, al di fuori delle mura della cor-
te, in direzione del paese.
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LA VIA CENTRALE

Via 26 aprile (già via Chiesa)

Le cartoline riportano diverse prospettive della via principale del paese: in direzione 
Verona, o verso Sona.
È sempre stata l’arteria principale di Lugagnano, si sviluppava dall’attuale via Bren-
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nero fino al semaforo e 
di questa zona si ha noti-
zia già a partire da alcuni 
documenti del XII secolo. 
Proprio attorno ad essa 
venne costruito il primo 
nucleo abitativo con le 
sue prime corti (come “la 
Contrá” o via di Mezzo e “il 
Ghetto” o via 24 maggio) 
e su di essa si affacciava-
no inoltre importanti atti-
vità economiche, strutture 

di culto e luoghi di incontro sociali. Il nome della via ricorda il passaggio dei primi 
Alleati che, a fine della Seconda Guerra Mondiale, passarono per Lugagnano prove-
nienti da Caselle e diretti a Bussolengo.

LA VECCHIA SCUOLA ELEMENTARE

Si noti nella cartolina sottostante la struttura in primo piano a destra: era la prima 
scuola elementare (si trovava dove ora c’è la sede della Banca Popolare). Fu ac-
quistata dal Comune ad un’asta pubblica nel 1872 per un valore di 701 Lire. L’im-
mobile apparteneva alla Fabbriceria di Lugagnano ed era già stato espropriato dal 
Demanio pubblico in seguito alle leggi emanate dal Regno d’Italia del 1866 e del 
1867. Fu solo nel 1903 che tale struttura venne destinata ad uso scolastico grazie 
ai lavori eseguiti dalla ditta di Mazzi Luigi su progetto dell’ing. Cavazzocca. La scuola 

Cartolina
diffusa
a partire
dal 1910: 
venne molto 
utilizzata e 
spedita a casa 
dalle truppe
francesi dirette 
al fronte che 
alloggiavano 
nella vecchia 
Scuola
Elementare.
In alto:
una cartolina
degli anni ‘50.
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era divisa tra maschi e femmine e aveva solo tre aule (e quindi tre classi): perciò 
furono necessari dei turni per garantire le lezioni a tutti i bambini. La quarta classe 
fu attivata solo in seguito al primo conflitto mondiale, mentre la quinta dopo dieci 
anni. Venne inoltre attivata in quella struttura una scuola serale e festiva per adulti.
Fu utilizzata fino al 1963, anno in cui venne venduta dal Comune e poi abbattuta nel 
1967 per costruire gli attuali uffici del Comune e della Banca Popolare.
Notizie di una struttura scolastica comunale preesistente a Lugagnano risalgono 
però al 1837. È certa la presenza di alcune aule in un locale attiguo alla vecchia 
chiesa parrocchiale già da quell’anno, in cui era il parroco a fare le veci del maestro.

IL MONUMENTO AI CADUTI

Queste cartoline raffigurano principalmente il monumento ai Caduti della Prima 
Guerra Mondiale di Lugagnano nella sua sede originaria. Infatti venne inaugurato 
nel 1921 nell’attuale piazzetta Battaglione Alpini Verona (in origine la prima piazza 
centrale del paese, allora Piazza della Chiesa). Di quest’ultima rimane il palazzo 
retrostante con la scritta ”Caffè Sport”, dove oggi si trova il bar “Cin Cin” (dietro al 
quale è ancora presente oggi 
una scritta di epoca fascista 
un po’ sbiadita che cita “Il po-
polo italiano ha creato col suo 
sangue l’impero, lo feconderà 
col suo sudore e lo difenderà 
contro chiunque con le sue 
armi”), mentre notevoli mu-
tamenti sono stati apportati 
nel corso dei decenni. Ri-
spetto alla cartolina, infatti 
la piazzetta è ora attorniata 
da abitazioni e presenta un 
parcheggio. Il monumento 
è stato invece spostato nel 
1977 nei giardini pubblici di 
Piazza Enrico Brunelli, a fian-
co della chiesa parrocchiale 
e mantiene l’impianto origi-
nario (vedi foto alla pagina
seguente).

Cartolina spedita
il 5 novembre 1921,

pochi giorni dopo l’inaugurazione
del nuovo Monumento ai Caduti, 

prodotta dal “La Tipografica
Veronese”.
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PANORAMI, VILLE E CORTI

La cartolina di cui alla pagina seguente ci permette di avere degli scorci particolari 
su Lugagnano ad inizio del 1900 e ci consente di mettere a fuoco alcune particola-
rità oggi non più presenti o visibili. Vediamole nel dettaglio:
–	 L’immagine centrale riporta la Corte della Messedaglia vista dal lato sud, chiusa 

da un cancello, con la sua chiesetta dedicata a Santa Maria del Carmine (succes-
sivamente a San Rocchetto), nella loro impostazione originaria. La Corte della 
Messedaglia sorse nel periodo a cavallo tra il XV ed il XVI secolo, quando cioè 
l’attenzione della città, dato che la spinta demografica si andava rafforzando, 
si rivolse al grande pascolo ad uso comune della Campagna, ancora pressoché 
intatto. 

–	 Nelle due immagini di cui alla pagina seguente, rispettivamente a destra e a si-
nistra, sono rappresentate due prospettive diverse della via centrale (oggi via 26 
aprile e via Cao del Pra’).

–	 Nell’immagine circolare in alto, viene ripresa in primo piano la vecchia scuola 
elementare, mentre in secondo la vecchia chiesa parrocchiale.

–	 L’immagine in basso a sinistra mette in evidenza, invece, il ponte sul canale 

Cartolina riprodotta
dall’Editore
Pernpruner di Verona, 
spedita nel 1936
con il Monumento
nella posizione originale
e il vecchio “Caffè 
Sport”.

Cartolina
del fotografo 
Mario Pachera 
riprodotta tra la 
fine degli anni 
‘80 e i primi anni 
‘90 con la nuova 
locazione del 
Monumento ai 
Caduti.
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“Sommacampagna” realizzato tra la fine del 1800 ed inizi del 1900, e il passag-
gio a livello sulla linea ferroviaria “Ferdinandea” (l’attuale Linea Milano Venezia) 
inaugurato, per questo tratto, il 22 aprile del 1854 (probabilmente quello situato 
in zona Rampa, anche se c’è da ricordare che ne era presente un altro in zona 
Messedaglia).

–	 Nell’altra immagine centrale in basso, viene raffigurato l’incrocio principale del 
paese. Da notare l’albero, nei ricordi ancora dei nostri anziani, che era situato 
dove oggi vi è la pesa. 

–	 Infine, a destra in basso, uno scorcio interessante del paese ripreso da via Sta-
zione (già via Rampa, lato sud) dove sono visibili sia la vecchia scuola elementa-
re sia la vecchia chiesa (entrambi edifici successivamente demoliti).

Villa Marchiori-Innocenti

La cartolina di cui alla pagina seguente propone in veduta aerea (scattata dalla cu-
pola del campanile della vecchia chiesa parrocchiale) l’interno di una villa di cui oggi 
è visibile, dalla strada principale del paese, solo la facciata esterna. Parliamo di Villa 
Marchiori-Innocenti. Rispetto all’orientamento attuale del paese, tutto il caseggiato 
ha occupato una posizione davvero centrale in passato: ubicato dietro la vecchia 
chiesa, si estendeva su buona parte di via 26 aprile, acquisendo così un’importanza 
strategica ed economica. Il fabbricato si presenta con la tipica struttura a corte non 
totalmente chiusa, con la diversificazione tra edifici patronali, quelli dedicati alle 
stalle e al ricovero attrezzi e altri alla servitù e ai contadini. Se si osserva bene, è 
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possibile vedere la chiesetta privata, identificabile da una piccola croce bianca che 
sale da un tetto e una fontana interna. Chiesetta privata che fu inaugurata il 21 
agosto del 1920 e nel 1921, per un periodo di alcuni mesi a partire dal 12 aprile, 
venne utilizzata per le funzioni parrocchiali, dato che la chiesa principale era stata 
resa inagibile dalla caduta di un fulmine sulla cupola del campanile. 

Cartolina spedita nel 1957 e prodotta dall’Editore Marchi.

Cartolina della villa della Famiglia Marchiori spedita negli anni ‘20 e riprodotta dalla tipografia 
di proprietà della famiglia stessa.
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I proprietari appartengono alla famiglia Marchiori-Innocenti, che, dalla fine del 1800, 
venivano a villeggiare a Lugagnano, stabilendosi poi definitivamente dalla fine del-
la Seconda Guerra mondiale. Nella zona detenevano molti appezzamenti di terra. 

Corte San Francesco – Corte del Marano - “el Maran”
(al confine tra Lugagnano e Bussolengo)

Situata poco distante dall’abitato di Lugagnano, questa imponente corte risale al 
Settecento. Fu edificata da Francesco Marani, da cui prende il nome, il quale suc-
cessivamente la dotò di una chiesetta dedicata a San Francesco d’Assisi. Oggi è di 
proprietà della famiglia Montresor ed è tuttora ben visibile nella sua struttura origi-
naria: situata lungo la Strada Regionale n. 11 in direzione Peschiera (esattamente a 
fianco del centro commerciale “la Grande Mela”), possiamo ancora vedere il lungo 
viale d’accesso sterrato, ora limitato da cipressi e magnolie, molto simile a quello 
della cartolina sottostante. Questa ci fa inoltre intuire che la corte fosse un nucleo 
agricolo rilevante, dato dalla grandezza della struttura e dall’estensione originaria 
degli appezzamenti di terra. 
Ci è noto infine che corte del Marano fu utilizzata a metà dell’Ottocento dalla con-
gregazione dei Figli di Maria come istituto educativo di correzione per giovani, e 
come deposito tedesco durante la Seconda Guerra Mondiale.

Parte della cartolina diffusa nella prima metà del ‘900 per pubblicizzare la pro-
duzione di frutta della Famiglia Mariotto.
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